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◆Sembrano crescere le quotazioni di D’Amato
l’imprenditore del Sud sostenuto da Romiti
da una parte dei piccoli e dai «giovani»

15ECO03AF01
2.50
17.0

IL PUNTO

Callieri è sotto assedio
Manterrà la maggioranza?

Tre nomi in campo
per il presidente
della Confindustria
Ieri l’ultima consultazione dei «saggi» a Milano
Abete, Lucchini e Pininfarina: risultati chiari

FERNANDA ALVARO

Spaccati, ma partecipi eautonomi. Senzaalcuna
voglia di sottostare alle decisioni di pochi big. La
nuova fotografia degli industriali italiani? Quel-
lachecercadidareEmmaMarcegagliachetenen-
do fede a questa immagine, non fa per conto dei
suoi«giovani» ilnomediquellochesaràdamag-
gio il presidente di Confindustria per i prossimi
quattro anni. Parla soltanto della prevalenza di
D’Amato. E così sembra fare anche l’altro capo,
quello dei «piccoli», Francesco Bellotti. Qualcu-
nodice chec’èunasua letteraai«saggi»,mauna
presa di posizione personale, non una scelta di
campo. Spaccati,mapartecipi e autonomi anche
i «piccoli» che, quattro anni fa, avevano avuto
tanta forza da far diventare il loro presidente,
Fossa,ilpresidentedituttaConfindustria.

Tempi cambiati. Ma, alla fine, valgono sem-
pre i numeri. E inumeri, autonomie indipenden-
ti, fanno scrivere ai tre saggi, i quali per statuto
hanno l’ingrato compito di ascoltare l’intero si-
stema associativo imprenditoriale italiano, che
«irisultatisonochiari».

Sarebbechiarocheicandidatisonotre:Benedi-
ni,Callieri,D’Amato.Cheunodei treavrebbeor-
mai la maggioranza: Callieri. Che i tre hanno
raggiuntoquel15%cheimpone
la loro presentazione al vaglio
dellagiunta.Oquasi.

I giochi sono fatti, dunque.
Anche se ieri ci sono stati ulte-
riori spostamenti, anche se ieri,
si racconta, sono arrivati fax ed
e-mail da parte delle associa-
zioni territoriali e di categoria
che sono tornate a prendere po-
sizione.Bisognadar creditoalle
voci che danno l’erosione delle
quote pro-Callieri verso l’uomo
del Sud, D’Amato? Aosta, un
pezzo diToscana (Livorno), unpezzo di Piemon-
te (Ivrea, Alessandria), qualche altra provincia
emiliana (dopo Parma)? I sostenitori del capo
della Finseda sono certi della rimonta e soddi-
sfatti dell’assedio che il presidente degli indu-
striali campani riesce a portare al numero due di
via dell’Astronomia. Tutto merito della capacità
imprenditoriale e della carica innovativa del loro
candidatoenondel sostegnosotterraneodiCesa-
reRomiti,dicono, in tutt’altre faccendeaffaccen-
dato(vediHdpedintorni).

L’assedio c’è e nessuno può negarlo, ma l’am-
ministratore delegato di Iniziativa Piemonte,
meglio conosciuto come Carlo Callieri, sembra
resistere e mantenere la maggioranza. Che sarà
fattaanchediqueibigaiquali inmoltisembrano
volersi ribellare, ma... Con una certezza, che ap-
pena il quadro sarà più chiaro, gli indecisi sali-
ranno sul carro del vincitore. Il presidente che poi
sceglieràviceeconsiglieri.

E del quarto uomo, di quel conciliatore che ha
assunto il volto e il nome del presidente della Pi-
relli, Tronchetti Provera, che si è già detto indi-
sponibile,nondovrebbeessercialcunbisogno.

ROMA Tutti in gara, come se
neanchefosseropassatiduemesie
mezzo di consultazioni. I saggi di-
cono che «i risultati sono chiari»,
ma da qui a fare il nome del presi-
dente di Confindustria, manca
ancora unpo’.Mancaancoraquel
tempo che separa il 14 febbraio
(ieri,datadell’ultimaconsultazio-
ne dei «saggi») al 9 marzo (data
della giunta di Confindustria).
Perché, appunto, quel che risulta
dopo la tornata milanese di ieri,
durantelaqualeLuigiAbete,Luigi
Lucchini e Andrea Pininfarina
hanno ascoltato quel 10% di in-
dustriali che ancora mancava al-
l’appello, è che i tre candidati re-
stano in gara. E nessuno dei tre ha
intenzione, stando almeno alle
dichiarazioni e alle indiscrezioni
di ieri,di ritirarsierenderelascelta
meno difficile. Carlo Callieri, vi-
cepresidente di Confindustria,
Antonio D’Amato, presidente de-
gli industrialicampani,BenitoBe-
nedini,presidentediAssolombar-
da, erano e restano i nomi da por-
tare ingiunta il9marzo.Tuttie tre
hanno quel 15% necessario? Cal-
lieri è ancora primo e quindi, non
cisonodubbi.D’Amato,partitoin
sordina continua a crescere una
consultazione dopo l’altra. E
quindi, anche per lui, la mitica so-
gliaèsuperata.Benedini,fortedel-
la sua Lombardia, forte di alcune
categorie tra le più rappresentati-
ve (Federacciai, Federchimica,
Farmindustria, Federtessile...) ,

pare non avere dubbi. E comun-
que resta in gioco aggiungendo,
sportivamente che «vincerà il mi-
gliore».

Ieri, comunque, l’ultima torna-
ta milanese ha segnato, di nuovo,
unroundafavoredelpiùmeridio-
nale e più giovane dei candidati.
Di nuovo, ma era già successo per
esempiounasettimanafaaRoma,
le uniche dichiarazioni ufficiali
contengono ilnomedelpresiden-
te della Finseda, l’azienda di pa-
chagingchenel1999harealizzato
un fatturato di 600 miliardi con i
suoi 2000 dipendenti, la metà dei
qualiinItalia.

La prima a direD’Amato, è stata

Emma Marcegaglia, presidente
dei giovani industriali. Un nome
che però non significa la candida-
tura unanime dei suoi rappresen-
tati, ed è la stessa Marcegaglia a
spiegarlo: «Abbiamoapertoundi-
battito per stabilire se fosse il caso,
oppure no, di fare un nome - ha
raccontato - una parte di noi era a
favore dell’indicazione di un no-
me. Tra questi, la prevalenza è sta-
ta su Antonio D’Amato». Emma
Marcegaglia che non ha negato le
evidenti spaccature, ha anche
spiegato che però «le associazioni
territoriali e di categoria oggi si
esprimono con maggioreautono-
mia».

Unanime, invece, la designa-
zione da parte della Federazione
delle Associazioni nazionali del-
l’Industria meccanica (Anima)
che si schiera a favore della nomi-
na di Antonio D’Amato. «Ho rite-
nuto - sostiene in una nota - di
sciogliere all’ultimo minuto le
mieriserveinfavorediunimpren-
ditore giovane e capo di un’azien-
da fortemente internazionalizza-
ta», tale «da renderlo assoluta-
mente liberonei suoi rapporticon
ilGovernoeconl’Amministrazio-
ne».... «Antonio D’Amato appun-
to». Ultimo, come vuole la tradi-
zione, adessereascoltato ieriaMi-
lano è stato il presidente in carica,

Giorgio Fossa che, naturalmente,
non ha espresso alcuna preferen-
za, ma ha spiegato che «I saggi so-
no molto sereni e questo è un se-
gnale positivo perché si possa ri-
solvere la situazione». I saggi, par-
lano attraverso un comunicato
che assicura: «I risultati ottenuti
sono chiari e consentiranno alla
commissione di presentare lepro-
prie conclusioni alla giunta di
Confindustria convocata per il 9
marzo». Ventitré giorni per fare i
conti,poifinalmenteilnomee,ad
aprile,anchelasquadra.Amaggio
l’assemblea annuale voterà il pre-
sidente.

Fe.Al.

LA POLE POSITION

■ TRONCHETTI
PROVERA
Potrebbe
essere
il quarto uomo
Ma forse
non ce ne sarà
bisogno

Carlo Callieri,
un passato alla Fiat

Antonio D’Amato
il re degli imballaggi

Benito Benedini,
l’uomo di Assolombarda
■ BenitoBenedini,65anni,milane-

se,èsposatoehatrefigli.Laureato
ineconomiaecommercio,hari-
copertoincarichidirettivi inindu-
strienegliUsa(allaPwhealla
UnionCarbide)einItalia(In-
mont,Basfo).Ètitolarediaziende
neisettorimetalmeccanici,edili-
ziaeservizi.ExpresidentediFe-
derchimica,datreannièallagui-
dadiAssolombarda.Èmembro
delcdaBancaCommerciale.

■ CarloCallieri,59anni,natoaVit-
torioVeneto,èsposatoehatrefi-
gli.Laureatoingiurisprudenza,è
entratoinFiatnel lontano1967,e
passandopermoltissimecariche
dirigenzialièrimastoall’interno
delgruppotorineseedellesue
controllatefinoal lugliodel ‘98,
quandohaavviatounaattivitàim-
prenditoriale, la«IniziativaPie-
monte».Dalmaggiodel‘92èvi-
cepresidentediConfindustria.

■ AntonioD’Amato,42anni,cam-
pano,èpresidentedelgruppo
Finseda,un’aziendaincrescita
cheproduceimballaggiperfast
foodesurgelaticonbaseadArza-
no(Napoli).Duemiladipendenti,
cinquestabilimenti,eunfatturato
’99di600miliardi.Presidente
dell’UnioneIndustrialidiNapoli,
D’Amatoèstatoall’iniziodeglian-
ni‘90presidentedei«Giovani»di
Confindustria.

In alto
la sede della
Confindustria
a Roma e
nel riquadro
da sinistra
Carlo
Callieri,
Antonio
D’Amato
e Benito
Benedini

D isfida, dunque, in Confin-
dustria sulla futura presi-
denza. Trattasi davvero di

vicende lontane anni luce da
quanto avveniva in passato? I ter-
mini di altri duelli forse erano
moltopiùchiari.Comequellavol-
ta che venne deposto quello che
eraunaspeciedimonarca,Angelo
Costa,presidentedellaConfindu-
stria per dieci anni di seguito, dal
1945 al 1955.Un ligure tuttod’un
pezzo che - come ha scritto Gior-
gio Fiocca in «40 anni di Confin-
dustria» - aveva tentato «di inseri-
re i rapporti industriali in uno
schemaideologicofondatosuiva-
lori del pater familias, sulla coe-
renza morale cattolica, sull’estra-
neità rispetto alla politica e sulle
responsabilità sociali dell’im-
prenditore...». La fronda antiCo-
sta nasce, sul finire del mandato,
al Nord, con i Falck, i Borletti, i Pi-
relli, i De Biase, i Faina. Lo accusa-
no, in sostanza, di stare troppo
lontano dalla politica - malgrado
le polemiche con Ugo La Malfa - e

di essere,nellostesso tempo, trop-
po fiducioso nei confrontidi alcu-
ni amici democristiani. Ecco per-
ché viene prescelto, nel 1955, Ali-
ghieroDeMicheli.Èluiadiresubi-
tochebisogna«dare la faccia»(co-
me ricorda Daniele Speroni nel
suo «Il romanzo della Confindu-
stria»). Un’espressione che inten-
deincitaregli imprenditoriascen-
dere in prima persona nel campo
della politica, un’anteprima di
quel che, quaranta anni dopo,
avrebbe fatto, in ben altre forme,
Silvio Berlusconi. Nel 1955 si trat-
tava, invece, di puntare sulla de-
stra Dc e soprattutto sul Pli di Ma-
lagodi. Sono peròvelleitàchenon
portano lontano. Lo stesso tenta-
tivo di mettere insieme le diverse

associazioni padronali (industria-
li, agrari, commercianti) nella
Confintesa, non miete successi. È
il tempodelleprimenazionalizza-
zioni, della guerra chimica, del
centrosinistra. Ed ecco le prime
nuove guerre per le candidature
alla leadership. I moderati ce la
fanno e viene scelto Furio Cico-
gna, un uomo legato al monopo-
lio elettrico. E quando sarà anche
per lui la volta di lasciare, nel
1966, gli imprenditori sono co-
stretti, segnalando così le proprie
difficoltà, a compiere un tuffo nel
passato. Riemerge, infatti, Angelo
Costa «simbolo di una perduta
coesione eunica figura ingradodi
assicurarequellapausadiriflessio-
ne di cui l’imprenditoria italiana

aveva assolutamente bisogno». È
il classico salvatore della patria
che risolve un altro duello dell’e-
poca, quello tra Mario Valeri Ma-
nera (cattolico, gradito ai conser-
vatori) e Emanuele Dubini (viene
dalla Pirelli, è il classico manager
di successo). I fermenti inConfin-
dustria però non cessano. Un’in-
dagine dei giovani imprenditori
giungeacitareunarticolodiRina-
scita, la rivistadelPci: «LaConfin-
dustria comincia ad apparire co-
me un vecchio Sacro romano im-
pero che vive in larga parte della
formalitàdelcerimonialedella in-
coronazione, mentre i feudi si av-
viano a diventare Stati». Nasce la
Commissione Pirelli, quella che
cambierà lo statuto e inaugurerà,

dopo l’autunno caldo, il metodo
del confronto con le parti sociali.
Saranno le idee guide dell’indu-
striale scelto per abbandonare, al-
la fine, ilpatriarcaAngeloCosta. Il
nuovo presidente è Renato Lom-
bardi, il padre diGiancarlo, titola-
re della filatura di Grignasco, fra-
tello di quello che venivachiama-
to«ilmicrofonodiDio»per lepre-
dicheallaradio.

Una storia che dimostra come,
dunque, la scelta del leader del-
l’organizzazione di viale dell’A-
stronomia, a Roma, non sia mai
stata un fatto scontato. Un altro
episodioeclatante sihanel1973.I
saggi di allora (Giovanni Agnelli,
Luigi Orlando, Nicola Resta) pro-
pendevanoperunuomodipresti-

gio, Bruno Visentini. Quest’ulti-
mo aveva però avuto l’ardire di
scrivere, nel 1973, sul «Corriere
della sera», un articolo nel quale
sosteneva, tra l’altro, come una
parte non piccola degli imprendi-
tori mostrava un «deciso disprez-
zo verso l’attività politica e (pur
con talune importanti eccezioni)
una larga condiscendenza verso
gli esponenti della classe politi-
ca». Gli industriali italiani oltran-
zisti,capitanatidaCefis,preferiro-
no così, nel 1974, un oscuro fun-
zionario, Ernesto Cianci. Alla fine
fu costretto a prendere in mano la
situazione (per soli due anni, dal
1974 al 1976) l’Avvocato in prima
persona, Gianni Agnelli, il princi-
pale imprenditore. Meno compli-

cate le elezioni degli anni seguen-
ti: un «esterno» come Guido Carli
(anche se qualche burocrate lo ac-
cusòdimancataesperienza sinda-
cale...) dal 1976 al 1980; Vittorio
Merloni (1980-1984); Luigi Luc-
chini (1984-988), Sergio Pininfa-
rina (1988-1992), Luigi Abete
(1992-1996). Siamo ai giorni no-
stri. Ed ecco l’ultimo duello, nel
1992. È quello che precede l’ele-
zione di Giorgio Fossa (1996-
2000). Anche questa volta ci sono
altricandidati.C’èAldoFumagalli
reducedaunabrillanteesperienza
allaguidadeigiovani imprendito-
ri, c’èGianMarcoMoratti.Maalla
fine si ritirano non senza qualche
dichiarazione clamorosa. Fossa,
allora, ebbe l’appoggio determi-
nante di Cesare Romiti. Lo stesso
Romiti che oggi, secondo alcuni,
starebbe alle spalle di un’altra gio-
vane promessa confindustriale,
anche luigiàdinamicopresidente
dei rampolli industriali, Antonio
D’Amato. Ma la storia non si ripe-
te.Disolito.

LA STORIA

NON È MAI STATA UNA SCELTA AVVENUTA SENZA CONTRASTI
BRUNO UGOLINI

Gli industriali europei a Prodi
«Riformare la previdenza nella Ue»

«In pensione gli over 50? È un danno»
Dagli Usa un grido di allarme: la produzione ha bisogno di loro

BRUXELLES Le pensioni non so-
nounproblemanazionale,maeu-
ropeo, ed è tempo che la Ue e gli
Stati membri mettano mano ad
una riforma dei sistemi pensioni-
stici perché i costi sociali di un
mancato interventosonotalmen-
te alti da risultare inaccettabili.
Dai maggiori industriali europei,
riuniti nella European Round Ta-
ble (Ert), che raggruppa 47 presi-
denti delle più grandi imprese eu-
ropee(Cofide,Fiat,Pirelli,Olivetti
per l’Italia, accanto a colossi come
laNestlè, laTotalfinaelaSiemens)
arriva un appello a riformare il si-
stema previdenziale e a farlo in
fretta. «Le pensioni sono una

bomba ad orologeria pronta ad
esplodere», affermano in un rap-
porto,consegnatoierialpresiden-
tedellaCommissioneUeRomano
Prodi, che contiene raccomanda-
zioni per l’esecutivo europeo ed
altreper i singoligoverninaziona-
li. Obiettivo: attivarsi per fermare
un sistema «auto-distruttivo» che
rischiadiminarelacompetitività.

La riforma proposta dai busi-
nessmen, illustrata dal presidente
della Ert, Morris Tabaksblat e dal
vice presidente Carlo De Benedet-
ti, si basa su tre pilastri: allunga-
mento della vita media lavorativa
(65 anni per tutti), anche con for-
me di incentivo contro l’abban-

dono del posto di lavoro; soluzio-
nimiste tracomponentepubblica
e privata; libera circolazione delle
pensionitraunoStatoel’altro.

Dai grandi industriali viene un
forte incoraggiamento ad una ri-
forma che consenta ai fondi pen-
sionistici di fare operazioni tran-
snazionali e investimenti suimer-
cati esteri, e che sia basata su un
coordinamentodeitrattamentifi-
scali.

La Commissione Uene discute-
rà a Lisbona, il 23 e 24marzopros-
simi, a giugno è attesa una bozza
di direttiva che estenderà ai fondi
integrativi i benefici fiscali del
mercatounico.

RAUL WITTENBERG

ROMA Espelleredallaproduzione
gli over 50 e mandarli in pensione
fa male all’economia. Non solo
perchémette incrisi finanziaria lo
stato sociale. Ma anche perché il
sistema produttivo rischia di col-
lassare per mancanza di manodo-
pera nei paesi industrializzati, do-
venonaccennaadarrestarsi ilcalo
del tasso di natalità. Fra qualche
anno le impresepotrebberoessere
costrette a richiamare i pensiona-
ti: meglio resistere alla tentazione
dimandarviaimenogiovani.

Si tratta della generazione del

baby-boom, nata nel dopoguerra,
echedal2006raggiungerà i60an-
niesi collocheràariposo.L’immi-
nente arrivo di questo esercito di
pensionatineipaesiabassanatali-
tà è stato oggetto di una inchiesta
dell’agenzia Reuters che ha inter-
pellato economisti e operatori in-
glesi, francesi e americani. Una
realtà demografica della quale, se-
condo Richard Judy dell’istituto
«Hudson» di Indianapolis, le im-
prese nonsi sonoancora resecon-
to.SecondoDavidNaudedella«Jp
Morgan»nelprossimotrentennio
il calo demografico potrebbe far
diminuire del 15% lo standard
medio di vita in Europa, e dell’8%

negli Stati uniti. Anche se venisse
annullata la disoccupazione. I de-
mografi statunitensi calcolano
checongliattualitassidinatalitàe
mortalità nel 2030 gli Usa avran-
no 76 pensionati ogni 100 lavora-
tori, per cui l’apparato produttivo
finirà per non avere abbastanza
manodopera. Nello stesso perio-
do in Germania Francia e Italia la
popolazione in età lavorativa di-
muiràdel12%.

Aris Accornero, sociologo del
lavoro, sottolinea lacontraddizio-
ne fra gli aspetti macroeconomici
del fenomeno, e quelli micro. In
terminimacro,èsicuramentesba-
gliato perdere le competenze ac-

cumulatedai lavoratorimenogio-
vani. In termini microeconomici,
si troverà sempre l’imprenditore
prontoadimostrarechequellavo-
ratore non è produttivo perché
non conosce l’inglese e non sa
usare il computer. Raffaele Min-
nelli, segretario dei pensionati
Cgil, ricordachenellaproduzione
edistribuzionedimercilemacchi-
negiàsostituisconol’uomo;eperi
servizi incuil’uomoèinsostituibi-
le, lariservadimanodoperastanel
bacinodelmediterraneoeneipae-
si dell’Est. In particolare in Italia
abbiamo il più basso tasso di atti-
vità femminileegiovaniled’Euro-
pa.


